Per la Serie:Le Avventure di Riccardo a casa della Ragazza.

 Racconto 2: la missione

Dopo l’avventura vissuta con la sorella della mia ragazza, Chiara, la madre , decise che avrebbe tenuto lei il nuovo rimpicciolitore. Sostenne che poiché costava tanto e potesse servire come difesa personale in determinate circostanze, non era il caso si disfarsene. Elena ed Anna erano d’accordo, ma il padre, Enrico, lo reputava un arnese pericoloso.
Un giorno di giugno fui invitato a cena da Elena ma arrivai a casa sua prima di lei, che era rimasta bloccata nel traffico. Citofonai un po’ imbarazzato al pensiero di dover aspettare Elena in compagnia dei suoi genitori, che erano comunque persone squisite , e sentii la signora Chiara rispondere:

<< chi è?>>

<< Salve signora,sono io, Riccardo!>>

<<Uuh! Ma Elena ancora non è tornata! Dai Sali ! meno male che sei arrivato!>>
E il cancello si aprì.
Non capivo bene il perché della strana risposta della signora Chiara, ma appena entrai in cucina lo capii; la donna mi venne incontro e mi baciò, teneva il rimpicciolitore in mano. Indossava una camicia bianca e dei pantaloni eleganti, probabilmente era appena tornata dall’ufficio ed aveva appena fatto in tempo a cambiarsi le scarpe ed indossare le infradito da casa.
<<Non sai che cosa ci è successo Riccardo!>> mi disse mentre si voltava nuovamente verso il piano di cottura, io la seguii silenzioso.
<<Stavo cucinando quando mi è scivolata la fede che avevo posato sul piano di marmo ed è andata a finire sotto la lavastoviglie!>>
<< oh! Che sfortuna!>> dissi io.
La donna continuò: << così io ed Enrico abbiamo provato in tutti i modi di tirarla fuori di li sotto, ma è complicatissimo, perché la lavastoviglie è bloccata nel mobile di legno… e dovremmo smontare tutto per poterla spostare!>>

Fu allora che notai che il signor Enrico non era nella stanza, capii subito la situazione.
Mi voltai verso la donna che ricambiò il mio sguardo con i suoi occhi celesti e concluse:
<< così ho rimpicciolito Enrico e l’ho mandato li sotto a cercare la fede! Ma sta li da dieci minuti e non sento la sua voce perché è troppo piccino!>>

Osservando la fessura sotto la lavastoviglie capii che il padre di Elena era stato fatto diventare molto piccolo per permettergli di infilarsi li sotto, un centimetro…forse qualcosa in meno.
Dissi con relativa calma:<< Signora, se vuole vado io! Così magari aiuto suo marito a portare fuori la fede… che dev’essere anche molto pesante!>>

La donna si strinse le mani e disse facendo un respiro di sollievo:<< Grazie! Sei gentilissimo! Perché sono preoccupata! È talmente piccolo! Ma guarda che se hai paura non devi forzarti, rimpicciolisci me e vado io!>>
Io scossi il capo:<< no signora le pare! Non si preoccupi davvero! Anzi sono felice di rendermi utile!>>

La donna mi sorrise ma mantenne un’espressione del viso pensierosa , poi esclamò:
<<ma sai cosa facciamo?!>>

<< no..>> rispose io vedendola aprire un cassetto della credenza:

<<Per evitare che anche tu ti perdi li sotto e magari anche per tirare fuori l’anello, ti lego con uno spago!>> disse lei.
Io annuii e pensai che fosse una buona idea. Sollevai le braccia mentre la donna mi passava intorno al busto lo spago, srotolandolo da un lungo gomitolo.
<< Devo legarti ora altrimenti dopo ho paura di stringere troppo!>> disse la signora Chiara mentre stringeva lo spago con un nodo energico.
<< va bene così?>> mi chiese

<< si , va benissimo!>> risposi io. Allora la donna mi porse una torcia, perché li sotto doveva essere buio pesto e poi prese il rimpicciolitore per poi puntarmelo addosso, mentre teneva ben saldo nella mano il gomitolo di spago a cui ero legato.

<< dunque… così dovrebbe andare…>> disse mentre regolava l’entità del raggio, poi mi guardò facendomi un sorriso:<< pronto?!>> 
Io riposi scherzoso:<< partenza… via!>>

E la donna azionò il rimpicciolitore. 
Dopo il solito senso di vertigine mi sentii oscillare avanti e indietro, strettissimo al torace dallo spago a cui ero appeso. Non appena la mia vista si adeguò alle nuove distanze e dimensioni , capii che stavo penzolando nel vuoto, ad una altezza di centinaia di metri dal pavimento sul quale vedevo in lontananza i piedi della signora Chiara. Alzai lo sguardo e vidi che ero a poca distanza dalla mano della donna, che teneva l’ora piccolissimo gomitolo di spago tra l’indice ed il pollice.
<< Ecco fatto… così vai benissimo, sei abbastanza piccolo da poter camminare li sotto liberamente!>> disse la signora sollevandomi davanti agli occhi. Io le feci cenno : “ok” con la mano.
La donna allora, rimanendo in piedi , cominciò a lasciar srotolare il gomitolo, facendomi discendere lentamente verso il pavimento, camminando al contempo verso la lavastoviglie.

Quella discesa da alpinista , collegata alle oscillazioni scaturite dai pochi passi fatti dalla donna, mi stavano facendo venire il mal di mare.
Mi ritrovai in fine, sospeso sopra i due enormi piedoni della donna, con le dita lunghe, le unghie curate, il dorso levigato, cinto dal sandalo. La donna lasciò andare un altro po’ di spago e atterrai dolcemente sul dorso del suo piede destro, proprio vicino all’attaccatura delle dita. Sentii sotto le suole delle mie scarpe quella pelle morbida ed elastica che emanava un sottile odore pungente e osservai da una prospettiva irreale la donna svettare sopra di me, e voltandomi, le immense dita dei suoi piedi posate sulla suola del sandalo, imponenti come scogli che si proiettavano verso il mare calmo e piatto del pavimento. Fu una situazione in cui mi sentii quasi inesistente.
<<Oh! Scusami!>> disse la donna spostando il piede da sotto di me e mi vidi passare sulla destra l’alluce carnoso e sulla sinistra l’altro dito. Poggiai i piedi sulla suola del sandalo e poco dopo toccai finalmente il pavimento.
La signora Chiara mi lasciò spago e guardandomi dall’alto disse:

<<tutto bene?>>
Io le feci cenno di si e l’osservai per qualche istante sopra di me. Vedersi essere sormontati da una gigantessa , da un essere così grande , era uno spettacolo a cui ancora non riuscivo a fare l’abitudine. Deglutii nervosamente e poi mi voltai per avviarmi verso la lavastoviglie a poche decine di metri da me. 
Stavo camminando sull’ampio pavimento quando vidi il piede della signora posarsi alla mia sinistra, con un massiccio boato. Alzai lo sguardo per vedere cosa stesse facendo; non nascondo , tra l’altro, che avrei preferito che lei non si muovesse dato che mi sentivo… diciamo, molto calpestabile.

Vidi la donna che stava un po’ chinata e teneva il gomitolo di spago nella mano nella mia direzione, guardandomi con un’espressione seria, aveva movenze caute. Restai un po’ perplesso nel vederla in quella posa e restai immobile per un attimo. La donna notò il mio esitare e mi chiese:
<< che succede?>>

E si chinò appoggiando i glutei sui talloni poi, con naturalezza, tirò a se lo spago per farmi avvicinare ed io mi trovai in volo, tirato da una forza sovraumana, per poi ruzzolare sul pavimento.
<< ecco! Proprio come un cane! Un mini cane!>> esclamai io, dando voce al pensiero che mi aveva appena sfiorato in quel momento di esitazione. La donna mi chiese subito scusa:
<< Ops! Scusa! Mi è venuto naturale tirare lo spago…un po’ come se fosse un guinzaglio… ma non ho tenuto conto di quanto sei piccolo! Ti sei fatto male?!>>

Io le risposi che andava tutto bene, ma lei non mi udì e istintivamente le parve che non stessi rispondendo, così mi sollevò tenendomi sempre penzolante per lo spago e si assicurò che stessi bene portandomi davanti agli occhi.
Un attimo dopo questa giostra, ero di nuovo ai suoi piedi e finalmente mi intrufolai sotto il mobile.
Era buio pesto, l’umidità era impressionate. Accesi la torcia per orientarmi mentre mi immergevo in quell’oscurità ignota, con il terribile pensiero di incontrarci qualche insetto pericoloso. Puntai la torcia verso l’alto ed illuminai la superficie metallica che mi incombeva sulla testa, a pochi centimetri. Un profondo senso di oppressione mi avvolse e con un moto di timore mi voltai verso lo spiraglio di luce alle mie spalle attraverso il quale non vedevo altro che il pavimento della cucina e le imponenti dita dei piedi della signora Chiara, che mi aspettava, tenendo il gomitolo di spago.
Fu in quell’istante che sentii la voce del padre di Elena:
<<Ecco va! Dammi una mano!>>

Mi voltai e fui abbagliato in viso dalla torcia puntata. Il signor Enrico l’abbassò e io potei vederlo in viso. Era un uomo abbronzato, con il viso scolpito ed un’espressione tranquilla che rasserenò anche me.

<< Salve!>> dissi io e lui mi disse:

<< Hanno mandato anche te eh?! Queste donne sono terribili!>> concluse la frase con una risata bonaria e mi diede una pacca sulla spalla per poi indicarmi l’a fede nuziale. L’illuminai con il fascio di luce della mia torcia e la superficie liscia risplendette dorata. Appoggiai una mano sulla fredda consistenza densa e pesante dell’anello e a vederne la circonferenza, corrispondente all’anulare della signora Chiara, ricordai subito di essere piccolissimo, come il signor Enrico d’altronde.
Afferrai la fede ed iniziai a cercare di spostarla: era pesantissima.
<< Ma è come un masso! Non possiamo spostarla nemmeno di un millimetro!>> dissi io.
<< Eh , lo so! È per questo che avevo cercato in tutti i modi di dire a mia moglie di passarmi uno spago, ma lei niente! Non mi sentiva, non mi vedeva! Poi sei arrivato tu e fortunatamente le è venuta la stessa idea che avevo avuto io! Pensa te!>>
<< che fortuna!>> esclamai io, ma poi chiesi perplesso:
<< Scusi, ma come faceva a non vederla prima?!>>

L’uomo mi rispose cosa gli era accaduto:

<<Appena arrivato qui sotto mi sono reso conto che l’anello era troppo pesante per me in queste dimensioni, così sono tornato indietro e mi sono affacciato da qui sotto per spiegare a Chiara il problema, lei però stava cucinando qualcosa e non mi ha notato. Ho aspettato un po’ , sperando che prima o poi abbassasse lo sguardo, ma quando mai! Sembrava si fosse dimenticata di me! Così ho camminato verso il suo piede e ho iniziato a dargli colpetti sul lato per attirare l’attenzione, ma lei sai che ha fatto?!>> mi disse con enfasi , sospendendo il racconto. Io chiesi curioso:
<< cosa?!>> e lui continuò:

<<ha cercato di calpestarmi! Ma tu ti rendi conto?!>> 
<< Come?!>> chiesi io perplesso e il signore continuò:
<<invece di abbassare lo sguardo ha spostato il piede e mi sono ritrovato sotto la suola della ciabatta! Se non sono morto è solo perché sono rimasto tra gli spazietti che sono sotto la suola. Poi appena ha alzato il piede sono corso qui sotto e non mi sono più mosso! Dico io ! ma come si fa a non stare attenti dopo che sai che hai rimpicciolito tuo marito e che sta li sotto!!>>

<< mammamia!>> esclamai io.
In quel momento sentimmo la voce della signora Chiara dire qualcosa, che però riecheggiando tra il metallo e le strettoie fu del tutto incomprensibile. Io ed il signor Enrico ci guardammo per un attimo, stavo per dirgli di slegarmi e di legare l’anello ma la signora Chiara cominciò a tirarmi verso di se, inesorabile.

Quando fui allo scoperto mi ritrovai sormontato dalla  donna, che chinata su di me mi chiese preoccupata :<< Stai bene?!>>

Lasciai a intendere con l’espressione del mio viso che non capivo il motivo della sua preoccupazione. Lei allora spiegò:
<< Mi sono preoccupata perché ti avevo detto : “ Riccardo tutto bene? Se si tira un po’ la corda”, e dato che tu non avevi risposto mi ero presa un bello spavento!>>

Ecco spiegato il mistero. In quel momento arrivò anche il signor Enrico e la donna esclamò:
<< ah! Eccoti qui anche a te! Ma che fine avevi fatto?>>

L’uomo fece cenno alla moglie di farlo tornare normale e lei , dopo avermi sollevato , sempre tenendomi penzoloni con lo spago, puntò il rimpicciolitore sul marito, facendolo tornare di dimensioni umane:

<< Allora Chiara! Per prima cosa devi stare più calma! Per seconda cosa devi ascoltarmi attentamente!>> iniziò a dire Enrico senza lasciare spazio alla moglie:

<<L’anello è troppo pesante per me e Riccardo, quindi dovremo legarlo con lo spago e farlo tirare fuori a te! Ma prima che mi rimpicciolisci di nuovo fammi il favore di toglierti i sandali!>>
La signora Chiara guardò il marito perplessa e chiese:
<< e perché scusa?>>

<<Per il semplice fatto che prima mi hai letteralmente schiacciato sotto la suola di quel ciabattone e per poco non mi facevi fuori! Quindi se vuoi che io torni li sotto voglio che tu stia scalza!>>
<< oh mio dio! Ma quando è successo?!>> chiese agitata la donna. Il signor Enrico la tranquillizzò:

<< Ora non fa niente, non ti preoccupare, è acqua passata!>>

La donna allora si sfilò le infradito e con il piede le spostò lontano, poi mi posò sul pavimento e mi guardò dall’alto con un’espressione interrogativa:
<<ma credi che se dovessi calpestarvi sotto i piedi scalzi voi non corriate rischio? Piccoli come siete?>> chiese al marito, che rispose con semplicità:
<< ma certo! Vuoi mettere il cuoio ed il legno con la morbidezza della pelle! Poi certo! Devi stare attenta! Dai ora rimpiccioliscimi, così la finiamo con questa buffonata!>> concluse l’uomo e la moglie lo rimpicciolì subito.

Ci ritrovammo entrambi ai piedi di Chiara  ed io li osservai posati in tutta la loro maestosità, morbidamente appoggiati sul pavimento vicino a noi. La donna mi notò fissarle le estremità e divaricò le dita per poi dire:
<< su non statemi attaccati ai piedi! Mi mettete in imbarazzo!>>
Io ed il signor Enrico ci avviammo di nuovo sotto la lavastoviglie ma in quel momento entrò nella cucina anche Elena , che era appena tornata. Camminò fino a raggiungere la madre facendo vibrare con violenza le suole dei suoi sabot con il tacco alto ad ogni suo passo.
<< Eccone un’altra! >> esclamò il signor Enrico. Io mi voltai e vidi la mia splendida ragazza incedere con passo regale e abbassare lo sguardo verso di noi. Indossava una mini gonna e di li sotto le vivi le mutandine ed i contorni dei suoi splendidi glutei. Abbassai immediatamente lo sguardo sentendomi osservato dal signor Enrico.
<< Mamma! Ma cosa hai fatto?! Hai rimpiccilito papà e Riccardo!?>>

La signora Chiara spiegò la situazione ed invitò Elena a togliersi le scarpe. Lei lo fece e poi si chinò su di noi e disse rivolgendosi a me:

<<Scusami amorino! Ogni volta che vieni qui ti costringono a fare tutte queste faticacce!>>
Io le lanciai un bacetto e poi proseguii con il padre sotto la lavastoviglie.
Stavamo camminando in mezzo a quell’oscurità, quando iniziammo a sentire Chiara ed Elena parlare tra loro, non capimmo cosa dicessero ma se avessimo udito nitidamente le loro parole ecco cosa si stavano dicendo:

<<Senti Ele, io devo continuare a cucinare! Ci puoi stare tu a controllarli?>>
<< e no mamma! Che fai inizi le cose e poi non le finisci?! Io devo andarmi a cambiare!>>
<< vabbè, allora sai cosa facciamo?>> disse Chiara poggiando il gomitolo di spago ai suoi piedi:

<< Lascio qui lo spago mentre continuo a cucinare, poi tra un po’ controllo se è ora di tirare via l’anello!>>
Elena rispose:<< va bene! Io vado a cambiarmi e scendo subito!>>

Proprio il minuto dopo in cui la signora Chiara si era rimessa a cucinare, io ed il padre di Elena avevamo appena finito di annodare lo spago intorno all’anello ed io avevo preso a tirare per segnalare alle gigantesse che avevamo svolto il nostro lavoro e che ora toccava a loro.
Non accadde nulla, tirai di nuovo, nulla. Tirammo io ed il signor Enrico, credendo che fosse colpa della nostra debolezza e che quindi la signora Chiara, colossale com’era , nemmeno percepisse i nostri strattoni violenti. Alla fine, sudati , ci mettemmo in cammino per uscire di li sotto e vedere quale fosse il problema.
Quando ci ritrovammo il gomitolo di spago posato davanti e vedemmo la signora Chiara intenta ad apparecchiare, sentimmo un profondo senso di rancore e di umiliazione.
<< ma non poteva aspettare un attimo per fare queste cose?!>>
Esclamò il signor Enrico. Io non dissi niente per educazione.
<<Ma che ci vogliono lasciare così per tutta la sera?!>>
Continuò l’uomo mentre camminava con andatura svelta verso la moglie. Io lo seguii, un po’ esitante e dissi:
<<Magari se aspettiamo un minuto vengono a controllare se abbiamo finito il lavoro!>>

L’uomo mi rispose seccato:<< il lavoro è finito! Possono pure farci tornare normali! Sembra che mia moglie non ci consideri nemmeno più esseri umani da quando ci ha fatto diventare così piccoli!!>>
Mi fermai, ormai l’uomo era vicinissimo ai piedi della signora Chiara, intenta ad apparecchiare la tavola:
<< faccia attenzione!>> esclamai io, ma il signor Enrico era determinato ad andare a bussare irritato al tallone della moglie che stava leggermente sollevato da terra davanti a lui.

Fu in quel momento che la signora Chiara si voltò  e la sua vasta pianta del piede si profilò sopra il piccolo marito, che realizzando la sua imprudenza , prese a correre nella mia direzione, per sottrarsi al passo.
Io corsi nella sua direzione, nella confusa speranza di poterlo aiutare.
Il piede della donna si posò morbido sul pavimento ed il signor Enrico ebbe la fortuna di ritrovarsi tra l’alluce ed il secondo dito. Rimase in piedi stupefatto dalla sua stessa fortuna ed io, un attimo dopo lo afferrai per tirarlo via di li, ma era troppo tardi. La donna stava muovendo un altro passo ed io ed il signor Enrico ci ritrovammo stretti tra le sue dita. Ero compresso dall’addome in giù dalla morsa del suo alluce  mentre il marito della gigantessa era incastrato con la gamba tra le due dita e si reggeva con difficoltà al dorso dell’alluce.
Lo schianto a terra fu terribile ma non ci ferimmo. La morsa si allargò nello spesso momento in cui il piede della donna si appiattiva sul pavimento, sotto il suo peso. Noi ruzzolammo sul pavimento, rintronati.
Restai sdraiato prono, sentendo il mio respiro affannato e cercando di tranquillizzarmi. La situazione era diventata eccessivamente pericolosa. Il padre di Elena era li accanto a me, che già si rialzava e mi disse mentre mi afferrava per un braccio invitandomi ad imitarlo:

<<Leviamoci da qui!>>
In quel momento sentimmo la signora Chiara dire mentre se ne stava accovacciata davanti alla lavastoviglie :

<<Ragazzi! Tutto ok?! Tiro?!>>
Sebbene non ebbe la nostra risposta, tirò a se lo spago e vide riapparire il suo splendente anello dai meandri di quella sottile oscurità.
<< Eccolo! Bravi!>> esclamò mentre lo raccoglieva e si alzava in piedi mentre liberava il gioiello dallo spago e lo indossava con gusto al dito.

<< vi meritate proprio un bel premio! Una bella cenetta !>> continuò a dire la donna.

<< Ora però venite fuori!>>
Noi corremmo il più velocemente possibile verso la lavastoviglie in modo da farci notare e fortunatamente, la signora Chiara, che aveva lo sguardo rivolto verso il basso, ci vide:
<<Eccovi qui! Ma da dove venite?!>>
Ci chiese mentre ci guardava dall’alto con le mani appoggiate sui fianchi.
<< i miei piccoli eroi!>> disse sorridente, senza immaginare nemmeno lontanamente il terribile momento che chi aveva fatto passare. Si chinò e ci porse la mano sulla quale ci arrampicammo. Seduti nell’ampio palmo fummo sollevati all’altezza del viso della gigantessa che ci depositò sul tavolo mentre prendeva il rimpicciolitore e lo impostava sulle dimensioni normali. Tornò Elena, che si era messa in vestaglia e vedendoci li sul tavolo si sedette e iniziò ad accarezzarmi con l’indice della mano: << Sani e salvi!>> disse ironica.

Io ed il signore Enrico ci guardammo sconcertati, poi la signora Chiara ci puntò contro il rimpicciolitore e ci ritrovammo di nuovo normali esseri umani, seduti sul bordo del tavolo. Ne io ne il padre di Elena facemmo cenno di ciò che ci era capitato. Non so bene il motivo, forse ce ne vergognavamo, forse ammettere di essersi sentiti in balia dei piedi giganteschi della moglie e della madre della propria ragazza era umiliante. Fortunatamente era andato tutto bene, e proprio per questo la signora Chiara, per tutta la cena, decantò l’estrema utilità dell’apparecchio. A fine serata , quando stavamo tutti assaporando un buon dolce al cacao, mi cadde il cucchiaino sotto il tavolo, così mi chinai per raccoglierlo e trovandomi davanti il piede nudo della signora Chiara, al quale dondolava sensualmente il sandalo infradito, sussultai spaventato, tanto da sbattere la testa e scatenare uno scroscio di risate. Solo il signor Enrico mi guardò accennando ad un sorriso, forse intuendo il motivo della mia reazione.
Fine

